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    Premessa




    Gli eventi che stanno sconvolgendo la vita dei popoli in numerose parti del mondo in questa prima parte del terzo millennio hanno coinvolto in analisi di varia natura (politiche, storiche, geografiche, giuridiche, religiose, eccetera) un pubblico sempre crescente, ‘convocato’ specialmente sugli schermi televisivi e sui social. Queste analisi hanno fatto conoscere al grande pubblico la ‘geopolitica’, parola che sembra una sorta di chiave di accesso per la comprensione degli eventi e che sembra idonea a dare contezza sulla complessità dei giudizi sulla base di ciò che gli esperti propongono e affermano.




    Tuttavia, l’uso frequente della parola non coincide con la piena comprensione del suo significato e non raramente se ne ha un’idea molto confusa (e non solo da parte del pubblico dei non esperti). Inoltre, l’origine stessa di questa parola è legata a una lettura di parte e ideologica delle realtà storico-politiche. Infatti, sulla base delle idee del geografo svedese Rudolf Kjellén (il quale con il termine ‘geopolitica’ intendeva l’uso della conoscenza geografica per favorire gli obiettivi di Stati nazionali, prospettando queste idee specialmente nelle sue opere Samtidens stormakter [Le grandi potenze di oggi], 1914 e Staten som lifsform [Lo Stato come forma di vita] 1916), in Europa furono soprattutto i geopolitici tedeschi a praticare questa scienza non casualmente nei primi anni del Novecento. In particolare Karl Haushofer, nel 1919, con riferimento alla situazione politica tedesca dopo la fine della Prima guerra mondiale, si propose di riportare la Germania a una centralità mondiale in una sorta di neoprospettiva imperiale, elaborando la tesi dei grandi spazi, della necessità di uno ‘spazio vitale’ tedesco, della importanza delle Pan-idee (un’idea di grandezza e di potere che non portò bene alla Germania specie nella Seconda guerra mondiale). In qualche modo erano idee che si muovevano nell’orizzonte della affermazione del potere statuale e dello scontro tra poteri statuali e che, malauguratamente, degradarono fino a legittimare la politica espansionista e razziale del nazismo. Analogamente, nel mondo anglosassone si fecero strada le idee, non meno deterministe, dell’ammiraglio e politico statunitense Alfred Thayer Mahan e del geologo e diplomatico inglese Halford Mackinder. Tutti questi studiosi si fecero interpreti della storia del mondo come terreno di lotta tra potenze marittime e tra potenze terrestri: la ricerca di termini che potessero rappresentare la supremazia dei sistemi statuali ai quali essi appartenevano attraverso analisi politiche complesse forse contribuì a sviluppare quella cultura che portò alle due grandi guerre mondiali.




    Oggi, fortunatamente, l’uso della parola geopolitica ha altri orizzonti nel tentativo di analizzare le relazioni territoriali (nazionali, internazionali, di aree circoscritte), ben più articolate e complesse, ma proprio per questo non è facile trovare una convergenza concettuale, che possa racchiudere compiutamente il contenuto della disciplina. Nell’analizzare il complesso dei problemi politici che traggono origine da fatti d’ordine geografico, non raramente si fa ricorso a una sorta di indeterminatezza, che riflette la difficoltà di rappresentare con una concorde e definita ‘teoria geopolitica’ la materia, proponendo risultati abbastanza diversificati sebbene non contrastanti. Inoltre, occorre considerare che il campo di applicazione delle analisi geopolitiche si è ampliato, grazie anche alla duttilità della materia, e sono diventati rilevanti altri temi rispetto a quelli che hanno caratterizzato il contenuto della disciplina in passato, che incidono sulla evoluzione politica complessiva delle situazioni, dei popoli, dei territori. In questa prospettiva sono diventati rilevanti i temi quali il diritto, l’economia e la finanza, lo sviluppo demografico, la gestione dell’ambiente, le risorse naturali, i flussi migratori, le nuove povertà, lo sviluppo umano, le religioni, i diritti umani fondamentali, eccetera.




    Le religioni, in particolare, costituiscono uno dei temi rilevanti nelle analisi geopolitiche, poiché esse determinano le scelte personali e quelle sociali, i comportamenti socio-politici, le visioni della vita all’interno delle società. Il fenomeno religioso assume un tale peso che non è possibile ignorarlo nella interpretazione degli eventi e nella lettura di futuri scenari geopolitici e territoriali. L’appartenenza religiosa, inoltre, determina il sistema delle regole e influenza la disciplina giuridica delle relazioni intersoggettive, cioè delle relazioni tra le persone, tra la comunità religiosa e lo Stato, tra la comunità religiosa e le società intermedie nella società civile. Inoltre, acquista una peculiare rilevanza il complesso dei diritti umani fondamentali e specialmente il diritto di libertà religiosa anche di fronte al potere statale, nel paradosso tra una astratta affermazione valoriale e una continua violazione materiale. Questi temi costituiscono anche il contenuto della cattedra Unesco per la Sostenibilità sociale attivata nel 2023 presso l’Università di Stettino (Polonia), che si propone di fornire una comprensione completa delle sfide, delle strategie e delle innovazioni coinvolte nella formulazione e nell’attuazione di politiche regionali sostenibili.




    Lo scenario che si presenta è, quindi, molto stimolante e, come prima riflessione, con il presente volume mi propongo di esaminare, sia pure sinteticamente, come rilevano il fenomeno religioso e il diritto di libertà religiosa (che costituisce un modo moderno di indicare una antica disciplina come il diritto ecclesiastico) nell’ottica della geopolitica.


  




  

    



    I. Fenomeno religioso, geopolitica e diritto




    1. Nuovi contenuti della geopolitica: non solo delimitazione di competenze




    La difficoltà a definire con un concetto univoco la geopolitica se da un lato rappresenta un limite (che incide anche sulla collocazione della disciplina in uno specifico campo del sapere) dall’altro costituisce un elemento di duttilità, che consente di porre maggiore attenzione alla sua dimensione strumentale, riscoprendo la sua versatilità e l’utilità pratica, essendosi ampliato il suo campo di applicazione e la platea degli interessati1. L’interesse suscitato dalla disciplina e il diffuso ricorso attraverso media e social, indipendentemente dalle critiche pur valide circa l’indeterminatezza e la genericità con cui ci si approccia attraverso i mass media, hanno favorito una maggiore consapevolezza nei cittadini e nelle persone relativamente a quelle questioni che interessano non solo coloro che devono assumere decisioni politiche (in senso stretto): in altri termini è stata favorita una più consapevole partecipazione democratica alle vicende del proprio Paese, sempre più proiettato in una dimensione di collegamento con le vicende altrui in uno scenario internazionale. Senza dubbio, questo diffuso interesse è anche un effetto di quella globalizzazione che, toccando tutti gli spazi dell’agire umano, ha contribuito a far crescere la consapevolezza che tutti i processi su scala mondiale (rilevanti sul piano economico, tecnologico, sociale, culturale, politico, ambientale, giuridico, religioso…) avvengono con una forte interdipendenza.




    Oltre questo aspetto di ampia portata, lo studio scientifico della geopolitica ha subìto in questo terzo millennio un profondo mutamento di paradigma. L’iniziale attenzione incentrata sugli Stati e sul rapporto tra i vari aspetti della politica nelle sue implicazioni estere in una logica di scontro e conflitto (o quanto meno di un duro confronto con l’obiettivo di certificare una supremazia) si è mostrata insufficiente ad analizzare i numerosi cambiamenti dello scenario mondiale specialmente dopo la caduta del sistema bipolare (simbolicamente rappresentata con l’abbattimento del muro di Berlino nel 1989). L’ultimo decennio del XX secolo ha visto una accelerazione nelle dinamiche interne di vari Paesi (si pensi alla situazione della ex Jugoslavia, a quella dei Paesi della riva sud del Mediterraneo, alla rivendicata indipendenza dei Paesi dell’est Europa e dei territori caucasici…) e nella evoluzione di un nuovo assetto internazionale principalmente causato dalla fine della Guerra fredda nel mentre prendeva corpo il processo di espansione della globalizzazione, che da economica si stava facendo politica, sociale, religiosa, culturale. Alcuni eventi sono stati rappresentativi di questi cambiamenti, come ad esempio l’avvio di un nuovo percorso di costituzionalismo (negli anni Novanta numerosi Paesi hanno approvato nuove costituzioni specie nei Balcani, in Europa orientale e sulla riva sud del Mediterraneo), l’insorgere e l’espansione sul piano internazionale del protagonismo di nuovi soggetti differenti dagli Stati, lo sviluppo di un nuovo liberismo (come nuova forma del capitalismo che non si doveva più confrontare con il comunismo che sembrava dissolto con lo scioglimento della Unione Sovietica), i rapidi cambiamenti in tutto il mondo arabo (di carattere politico ed economico), una nuova forza delle religioni.




    Per queste ragioni, l’oggetto della disciplina della geopolitica ha subìto una evoluzione sia di contenuti sia di metodo, che si è rivelata anche attraverso la moltiplicazione dei fattori considerati essenziali nella analisi delle dinamiche geopolitiche. Questa evoluzione concettuale, pur nella persistenza di spazi di genericità e indeterminatezza, presenta nuovi elementi (di carattere culturale, economico, religioso, giuridico, strategico, umano, antropologico, tradizionale, sociale…) i quali attualmente risultano i ‘determinanti’ delle analisi2, senza dei quali la conoscenza dei fatti, la loro comprensione e la loro analisi porterebbero a risultati non aderenti alla realtà e sicuramente fuorvianti. Pertanto, in questa prospettiva multidimensionale, nelle brevi pagine che seguono si intende comprendere l’analisi applicata di eventi, comportamenti di soggetti comunitari (di varia consistenza), di fatti relativamente a specifiche e concrete situazioni di carattere esterno in contesti di specifiche aree interessate, focalizzando l’attenzione sulla rilevanza geopolitica delle religioni e del diritto, cioè di quel particolare diritto che disciplina tutto il fenomeno religioso.




    



    2. Geopolitica e rilevanza del fenomeno religioso




    L’importanza della relazione tra geopolitica e religione deriva anche dalla nuova rilevanza sociopolitica che ha acquisito la religione, non solo per il contributo che ha dato storicamente nella costruzione sociale e nello sviluppo dei popoli nel tempo e nello spazio, ma anche perché nei contesti attuali conferisce senso e significato all’esistenza umana (sia a livello individuale sia a livello collettivo). Per questa caratteristica tipica essa costituisce un elemento strutturale che ha avuto (e ha) influenza nella vita (culturale, sociale, politica, economica, geografica) dei popoli e, come tale, assume rilevanza come elemento imprescindibile di analisi geopolitica. Vale la pena di precisare che la rilevanza della religione nell’attuale contesto storico deriva non dall’importanza (più o meno percepita) del messaggio spirituale, ma dal fatto che essa costituisce fenomeno sociale (che attinge le sue origini e le sua motivazioni in un dato trascendentale) e genera soggetti collettivi organizzati di fedeli con regole proprie e con l’obiettivo di professare una fede.




    In Europa la stessa matrice cristiana ha dato vita a numerose aggregazioni religiose, che hanno interagito e interagiscono con la storia dei popoli in vario modo (pacifico e conflittuale), e questo fenomeno, comunque, è coerente con i valori del pluralismo e della tolleranza, sui quali oggi sono costruiti i consessi occidentali ed europei. Tuttavia, dopo la caduta del bipolarismo e il crescente fenomeno dei flussi migratori si è generato un contesto multiculturale nel quale coabitano religioni, che derivano da culture diverse da quelle tradizionali in occidente3. Pur con significative criticità (specie a livello delle manifestazioni personali), si può dire che oggi tutte le religioni, anche quelle non tradizionali, possono contribuire allo sviluppo della società, al miglioramento delle relazioni fra individui, tra gruppi di differente appartenenza religiosa e tra le confessioni con lo Stato. Questa partecipazione collaborativa delle confessioni religiose è necessaria per superare le difficoltà personali di quei fedeli/stranieri che avvertono maggiormente la divaricazione tra le regole della religione di appartenenza, che impone comportamenti conseguenziali, e le leggi dello Stato in cui vivono e nel quale non raramente i comportamenti promossi dalla religione sono percepiti come obbligatori. La Corte di Cassazione italiana (in particolare con le sentenze n. 195/1993 e 1329/1997), di fronte all’ingresso di nuove religioni nella società italiana, si è trovata nella necessità di dare una definizione più estesa di religione che non discriminasse quelle che non sono di discendenza biblica, eccependo che «l’elaborazione di una definizione di religione non può essere fondata – senza violare norme di diritto costituzionale – esclusivamente sulle concezioni religiose ebraiche, cristiane e musulmane, che finirebbero per escludere le religioni politeiste, quelle sciamaniche o animiste e quelle che, come il Taoismo o il Buddhismo nelle sue varie articolazioni, non promettono al credente la vita eterna col corredo di percorsi di salvezza privilegiati dal rapporto o addirittura dalla particolare grazia di un Dio unico». La giurisprudenza ha sopperito alla mancanza di una legge e anche alla mancanza di una condivisa definizione di religione.




    



    La religione rileva nella vita del popolo nell’attuale contesto storico italiano anche per un altro aspetto, in quanto lo Stato definisce la propria posizione sotto il profilo religioso, abbandonando ogni forma (sia pure celata) di collateralismo con la religione. Infatti, una sentenza della Corte costituzionale (la n. 203 del 12 aprile 1989) definisce il principio di laicità dello Stato, non nel senso di dichiarare indifferenza nei confronti del fenomeno religioso, ma nel senso di porsi come garanzia di eguale tutela della religione e di tutte le confessioni religiose, che sono considerate come soggetti intermedi della società in modo più coerente con il precetto dell’articolo 2 della Costituzione. Le religioni interagiscono con altri soggetti nella complessità della convivenza e, nella logica della laicità dello Stato, partecipano attivamente a conseguire gli obiettivi dello Stato, cioè il benessere delle persone. Inoltre, la complessità sociale disegna uno scenario di incertezze alle quali non sempre le istituzioni pubbliche sono in grado di dare risposte, creando vuoti istituzionali ed esistenziali, e le «dinamiche culturali lasciano al singolo il difficile compito di costruirsi il proprio mondo, il proprio orizzonte»4. Le religioni, pertanto (al pari del mondo del volontariato, sebbene con una differente dimensione), diventano luogo privilegiato al quale attingere risposte sicure e avere certezza identitaria. Dunque, l’intervento delle religioni (indipendentemente dal giudizio positivo o negativo che se ne può dare) è legittimato dalle istanze degli stessi fedeli e cittadini, i quali richiedono alle organizzazioni religiose maggior presenza e pubblica visibilità e rivendicano nei confronti dello Stato e della società il rispetto delle opzioni personali discendenti dalla loro appartenenza confessionale. Si tratta, in sostanza, di una nuova missione che viene attribuita alla religione, cioè quella di dare risposte ai problemi esistenziali nel concreto delle relazioni sociali: questo compito è fortemente derivato dalla missione principale delle religioni, cioè quella spirituale che consiste nel dare risposte ai problemi morali fondamentali. Questo nuovo scenario ha disegnato una sorta di nuova missione sociale delle religioni, le quali tendono a sostenere maggiormente il proprio patrimonio spirituale che costituisce la fonte e la ragione della loro esistenza nonché la giustificazione del senso della vita personale dei fedeli e della speranza di un futuro migliore: anche in questo è il futuro stesso delle religioni5.




    Nei contesti multiculturali della società la religione può essere strumento di incontro o di scontro: favorisce l’incontro tra soggetti diversi quando aiuta a leggere la complessità di contesti esistenziali, trovando le risposte ai problemi, mentre genera scontro quando si attesta su posizioni fondamentaliste, favorendo situazioni di intolleranza e tradendo in qualche modo l’autenticità della missione originaria. Le vicende attuali mostrano i due volti delle religioni anche in contesti globalizzati. Di grande interesse è lo sforzo realizzato dalle religioni per creare un clima di pace e fiducia tra i popoli: tra le numerose iniziative basterà ricordare il 7° Congresso dei leader delle religioni mondiali e tradizionali (che si svolge ogni tre anni in Kazakistan nel quadro della loro costituzione) svoltosi nel settembre 2022 e il Bahrein Forum for Dialogue: East and West for Human Coexistence, svoltosi agli inizi di novembre del 2022, e i vari incontri annuali della Comunità di Sant’Egidio iniziati nel 1988. Soprattutto, come frutto del dialogo interreligioso primeggia il Documento su «Fratellanza umana per la pace mondiale e la convivenza comune», firmato nel 2019 ad Abu Dhabi da papa Francesco e dal Grande Imam di al-Azhar, Ahmad al-Tayyib. In questa prospettiva deve essere considerata anche l’enciclica di papa Francesco, Fratelli tutti, del 4 ottobre 2020.




    Le religioni, in qualche modo, si confrontano con i fenomeni di nazionalizzazione e localizzazione, che sono il frutto (apparentemente paradossale) della globalizzazione, che costituiscono un forte elemento di radicazione e attrazione territoriale, agendo in vario modo sui comportamenti delle religioni. Basti considerare come le chiese ortodosse nella guerra della Russia contro l’Ucraina siano divise sostenendo integralmente le posizioni politiche degli Stati di appartenenza e creando fratture profonde nel mondo della ortodossia cristiana; e anche osservare le varie forme di radicalizzazione della religione islamica che, pur essendo una religione transnazionale, si mostra fortemente collegata con alcune realtà politiche locali. In effetti, si tratta della erezione di nuovi confini, che seguendo il bisogno esasperato di individualità e di identità, richiedono di ridefinire le dinamiche geopolitiche, introducendo nuovi elementi di squilibrio e separazione. Anche il processo di allargamento dell’Unione Europea sembra accompagnare i tentativi di costruzione di una unità con l’elevazione di confini geografici e politici, che diventano barriere al movimento migratorio dei popoli e introducono nuove variabili nell’analisi geopolitica. È interessante osservare che il processo di allargamento ha prodotto un cambiamento della geografia religiosa all’interno della Unione Europea. Infatti, l’ingresso di Paesi a forte maggioranza cristiano-ortodossa (come, ad esempio, la Romania e la Bulgaria) ha introdotto in maniera consistente la religione ortodossa tra le religioni dei territori della Unione, cosa che ha un suo peso sulla vita sociale e anche sulle scelte politiche dell’Unione. Inoltre, quando andrà in porto l’allargamento verso i Paesi dei Balcani occidentali lo scenario religioso cambierà ulteriormente per l’ingresso di Paesi nei quali la maggioranza è costituita da fedeli musulmani. È di tutta evidenza che si tratta di una sfida che potrebbe migliorare la coabitazione tra i popoli e far crescere la fiducia verso un futuro di coabitazione prospera e tollerante, se le risposte geopolitiche (della politica, delle istituzioni, delle stesse religioni) saranno adeguate ai bisogni di inclusione tra le diversità, di gestione dei conflitti, di tutela dei diritti umani fondamentali, di garanzie della libertà religiosa.




    3. Il diritto come elemento della geopolitica; la peculiarità del geodiritto




    La caratteristica pragmatica della geopolitica richiede che l’analisi di fatti, di eventi, di situazioni consideri la complessità dei fattori, che insistono nell’esperienza di popoli radicati nei territori, al fine di proporre risposte plausibili a bisogni concreti della convivenza in un dato contesto e in un dato spazio. In questo quadro di riferimento, hanno una propria importanza le norme e i principi giuridici, che disciplinano la vita delle persone e le relazioni tra i vari soggetti collettivi (fisici e giuridici) che vivono in un determinato spazio e in un determinato contesto. Le norme giuridiche, per la loro natura, pur avendo caratteristiche di ‘generalità’ e di ‘astrattezza’, sono al contempo ‘positive’, cioè servono per disciplinare casi concreti, e sono necessariamente ‘coattive’, cioè esigono di essere osservate e ciò, se non avviene spontaneamente da parte di tutte le persone che vivono in un dato spazio e in un dato tempo, deve avvenire per l’intervento di un soggetto preposto all’uso degli strumenti di coercibilità: queste caratteristiche sono di sistema e trovano esistenza in ogni ambito in cui è creata la norma sia esso il territorio dello Stato o il più definito territorio comunale o il più ampio spazio internazionale. Senza dubbio, l’efficacia delle norme dipende dalla misura in cui esse si ispirano a principi giuridici percepiti come assoluti e non contrattabili. Le norme, quindi, contengono riferimenti materiali alle relazioni interpersonali in uno spazio e in un tempo determinato, e questo sotto il profilo delle relazioni tra diritto e geopolitica definisce due ambiti disciplinari distinti e al contempo collegati: in una prima prospettiva il diritto deve essere considerato come elemento della geopolitica e in una seconda prospettiva esso assume i caratteri che derivano dal valore del territorio come geodiritto.




    Come elemento della geopolitica, il diritto risulta necessario per studiare le influenze che la collocazione geografica e le regole hanno sulla storia politica di un popolo, di una nazione, di una comunità, di uno Stato. Il diritto, infatti, è un elemento strutturale di una società, risultando anche come somma delle manifestazioni tradizionali e culturali assunte dai popoli per garantire la propria esistenza e per certificare la propria identità nella storia. Il diritto contribuisce alla analisi obiettiva degli interessi in gioco ed è utile per la valutazione delle soluzioni concrete e possibili. La norma giuridica per sua natura è caratterizzata dal fatto di spiegare i propri effetti in un luogo determinato e in un tempo determinato ed è radicalmente connessa con la cultura storica specifica dei popoli. Il consolidamento delle regole di vita che derivano da tutti gli elementi culturali, storici, tradizionali, ecc. diventa norma di vita, rivendicata anche nei confronti di altri soggetti esterni (altri popoli, altre nazioni, altre organizzazioni). Il dato giuridico, quindi, è importante nell’ottica di una più compiuta elaborazione analitica in ambito geostrategico e per una maggiore capacità operativa delle soluzioni che si propongono negli scenari considerati.




    Anche per un altro aspetto, il geodiritto definisce il valore della relazione tra diritto e geopolitica, poiché studia il rapporto tra la previsione giuridica e i luoghi spaziali in cui essa è destinata a essere attuata, analizzando anche le conseguenze sulla società e sull’ordinamento. Il geodiritto si è affermato soprattutto nella cultura giuridica tedesca nei primi decenni del ventesimo secolo, quando apparvero i primi trattati relativi alla ‘geojurisprudenz’, come tentativo di «un approccio sistemico alle connessioni della scienza giuridica con la geografia e la geopolitica»6. Nel dibattito giuridico italiano lo studio del geodiritto, come disciplina delle relazioni tra norma giuridica e luoghi dello spazio, è stato introdotto agli inizi del ventunesimo secolo. Questo peculiare radicamento spazio-temporale della norma giuridica (che costituisce allo stesso tempo il suo limite e la sua forza) caratterizza anche la sua coattività e validità (nella dimensione spaziale in cui raccogliere a unità i molteplici fenomeni di un luogo, come una sorta di genius loci) e costituisce il contenuto del geodiritto, cioè della relazione tra la legge (e il suo processo produttivo) e lo spazio. Il presupposto essenziale del geodiritto è il territorio, il quale è considerato non come entità astratta e statica bensì come insieme di elementi (storia, tradizioni, religioni, costumi, usi giuridici, politiche, istituzioni, relazioni intersoggettive...), che nella loro unitarietà si trovano ad affrontare le trasformazioni indotte dai cambiamenti sociali e dagli altri fenomeni epocali (ad esempio, la globalizzazione, il multiculturalismo, il nuovo sistema globale dell’economia, il terrorismo, le trasformazioni ambientali…). Queste trasformazioni hanno una ricaduta sui territori, che sono così dilatati spazialmente e culturalmente, proiettandoli oltre i propri confini e oltre i confini dello Stato, poiché l’incontro e l’interazione con altre realtà spaziali e altri soggetti globali e locali diventa un obbligo storico e non una mera opzione7. Inoltre, occorre considerare che le numerose combinazioni tra geopolitica e diritto, che si realizzano tutte le volte in cui i conflitti o le contrapposizioni degli interessi spingono le parti in causa a trovare le risoluzioni idonee alla composizione dei contrasti (di qualunque natura e gravità siano), consentono di individuare nel diritto una sorta di nuova funzione di garanzia. Si tratta, cioè, della produzione di norme di circostanza, che le parti in conflitto ritengono necessarie per la individuazione delle soluzioni concrete a concreti bisogni. Queste regole comportamentali talvolta discendono dalla necessità di garantire i diritti umani fondamentali, talaltra discendono da una concreta necessità di conseguire risultati ed evitare una escalation conflittuale. L’osservanza di queste norme da parte degli stessi soggetti in conflitto, che le hanno prodotte con un notevole sforzo di convergenza e attraverso serrate trattative, è fondamentale per la creazione di una relazione di affidamento, consentendo di individuare un punto di arrivo condiviso correlato con l’analisi geopolitica degli eventi.




    4. Il geodiritto ecclesiastico: non solo una questione terminologica




    Nell’ambito della categoria del geodiritto, la peculiare rilevanza assunta dalla religione e dall’esigenza di disciplinare il fenomeno religioso in tutti i suoi molteplici aspetti consente di individuare il contenuto di quello che possiamo definire ‘geodiritto ecclesiastico’. Si tratta, cioè, di esaminare la relazione che si crea tra diritto ecclesiastico (inteso come diritto statuale di disciplina del fenomeno religioso) e geopolitica, attraverso cui si studia in particolare il rapporto tra la previsione giuridica relativamente ai temi dei diritti di libertà religiosa (nei suoi vari aspetti individuali, comunitari, collettivi, statuali, internazionali…) e i luoghi spaziali e temporali in cui l’indicata previsione giuridica è attuata o non attuata (unitamente alle ricadute che ne conseguono sulle persone, sulla società e sugli ordinamenti giuridici). La natura strategica dei sistemi giuridici di disciplina del fenomeno religioso è sostenuta dal fatto che la religione viene disciplinata in modo differente in relazione ai differenti contesti sociopolitici e alle differenti culture. Inoltre, nei vari contesti mondiali si ripropone il conflitto tra religioni e poteri in nuovi scenari geopolitici (basti pensare a contesti come quello cinese, centroamericano, statunitense, africano, quello dei Paesi orientali di religione islamica, quello palestinese, arabo…) nei quali non raramente le confessioni religiose sono tra i pochi soggetti (e in alcune circostanze l’unico soggetto) di tutela non solo dei valori intrinseci alla religione, ma specialmente di difesa della persona umana e dei suoi diritti fondamentali in numerosi e differenti contesti, sia di carattere democratico sia a maggioranza islamica. Anche per questo, ad esempio, dalla seconda metà del Novecento si sono moltiplicati i casi di cristiani e di comunità cristiane, di altre religioni di minoranza (come ad esempio quella buddista) che hanno subìto persecuzioni. La caduta del sistema bipolare se da un lato ha dato il via a una specie di neocolonialismo, dall’altro ha fatto registrare l’ingresso di nuovi attori strategici in scenari internazionali e non a dimensione localistica (come ad esempio Cina, Turchia, India e Russia), i quali si sono posti come alternativa al centralismo dell’occidente.
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